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L’Unità continua nella presentazione
di brani di opere per contribuire alla
ripresa del riformismo in Italia. mer-
coledì scorso abbiamo pubblicato il
documento conclusivo del Congresso
del partito socialdemocratico tedesco
tenutosi a Bad Godesberg nel novem-
bre del 1959. Oggi pubblichiamo il
Manifesto di Ventotene sulla Federa-
zione europea. Nei prossimi numeri
pubblicheremo testidi Adamo Smith,
John Stuart Mill, Carlo Cattaneo,
Giuseppe Mazzini, Gaetano Salvemi-
ni, Altiero Spinelli, Ernesto Rossi,
John Maynard Keynes, Lord Beverid-
ge e molti altri autori.

I
presenti scritti sono stati concepi-
ti e redatti nell’isola di Ventote-
ne, negli anni 1941 e 1942. In

quell’ambiente d’eccezione, fra le ma-
glie di una rigidissima disciplina, at-
traverso un’informazione che con
mille accorgimenti si cercava di ren-
dere il più possibie completa, nella
tristezza dell’inerzia forzata e nell’an-
sia della prossima liberazione, anda-
va maturando in alcune menti un
processo di ripensamento di tutti i
problemi che avevano costituito il
motivo stesso dell’azione compiuta e
dell’atteggiamento preso nella lotta.
La lontananza dalla vita politica con-
creta permetteva uno sguardo più di-
staccato, e consigliava di rivedere le
posizioni tradizionali, ricercando i
motivi degli insuccessi passati non
tanto in errori tecnici di tattica parla-
mentare o rivoluzionaria, od in una
generica «immaturità» della situazio-
ne, quanto in insufficienze dell’impo-
stazione generale,e nell’aver impe-
gnato la lotta lungo le consuete linee
di frattura, con troppa scarsa atten-
zione al nuovo che veniva modifican-
do la realtà.
Preparandosi a combattere con effi-
cienza la grande battaglia che si profi-
lava per il prossimo avvenire, si senti-
va il bisogno non semplicemente di
correggere gli errori del passato, ma
di rienunciare i termini dei problemi
politici con mente sgombra da pre-
concetti dottrinari o da miti di parti-
to.
Fu così che si fece strada, nella mente
di alcuni, l’idea centrale che la con-
traddizione essenziale, responsabile
delle crisi, delle guerre, delle miserie
e degli sfruttamenti che travagliano
la nostra società, è l’esitenza di stati
sovrani, geograficamente, economi-
camente, militarmente individuati,
consideranti gli altri stati come con-
correnti e potenziali nemici, viventi
gli uni rispetto agli altri in una situa-
zione di perpetuo bellum omnium
contra omnes.
I motivi per cui questa idea, di per sé
non nuova, assume un aspetto di no-
vità nelle condizioni e nell’occasione
in cui veniva pensata, sono vari:
1) anzitutto, la soluzione internazio-
nalista, che figura nel programma di
tutti i partiti politici progressisti, vie-
ne da essi considerata, in un certo
senso, come una conseguenza neces-
saria e quasi automatica del raggiun-
gimento dei fini che ciascuno di essi
si propone. I democratici ritengono
che l’instaurazione, nell’ambito di
ciascun paese, del regime da essi pro-
pugnato, condurrebbe sicuramente
alla formazione di quella coscienza
unitaria che, superando le frontiere
nel campo culturale e morale, costi-
tuirebbe la premessa che essi ritengo-
no indispensabile ad una libera unio-
ne di popoli anche nel campo politi-
co ed economico. E i socialisti, dal
canto loro, pensano che l’instaurazio-
ne di regimi di dittatura del proleta-
riato nei vari stati, condurrebbe di
per sé ad uno stato internazionale
collettivista. Ora, una analisi del con-
cetto moderno di stato e dell’insieme
di interessi e di sentimenti che ad
esso sono legati, mostra chiaramente
che, benché le analogie di regime in-
terno possano facilitare i rapporti di
amicizia e di collaborazione fra stato
e stato, non è affatto detto che porti-
no automaticamente e neppure pro-
gressivamente alla unificazione, fin-

ché esistano interessi e sentimenti
collettivi legati al mantenimento di
una unità chiusa all’interno delle
frontiere. Sappiamo per esperienza
che sentimenti sciovinistici ed inte-
ressi protezionistici possono facil-
mente condurre all’urto e alla con-
correnza anche tra due democrazie;
e non è detto che uno stato socialista
ricco debba necessariamente accetta-
re di mettere in comune le proprie
risorse con un altro stato socialista
molto più povero, per il solo fatto
che in esso vige un regime interno
analogo al proprio. L’abolizione del-
le frontiere politiche ed economiche
fra stato e stato non discende dun-
que necessariamente dall’instaurazio-
ne contemporanea di un dato regi-
me interno in ciascun stato; ma è un
problema a sé stante, che va aggredi-
to con mezzi propri e ad esso atta-
gliantisi. Non si può essere socialisti,
è vero, senza essere insieme interna-
zionalisti; ma ciò per un legame ideo-
logico, più che per una cessità politi-
ca ed economica; e dalla vittoria so-
cialista nei singoli stati non discende
necessariamente lo stato internazio-
nale.
2) Ciò che spingeva inoltre ad accen-
tuare in modo autonomo la tesi fede-
ralista, era il fatto che i partiti politici
esistenti, legati ad un passato di lotte
combattute nell’ambito di ciascuna
nazione, sono avvezzi, per consuetu-
dine e per tradizione, a porsi tutti i
problemi partendo dal tacito presup-
posto dell’esistenza dello stato nazio-
nale, ed a considerare i problemi del-
l’ordinamento internazionale come
questioni di «politica estera», da risol-
versi mediante azioni diplomatiche e
accordi fra i vari governi. Questo at-

teggiamento è in parte causa, in par-
te conseguenza di quello prima ac-
cennato, secondo cui, una volta affer-
rate le redini di comando nel pro-
prio paese, l’accordo e l’unione con
regimi affini in altri paesi è cosa che
viene da sé, senza bisogno di dar luo-
go ad una lotta politica a ciò espressa-
mente dedicata. Negli autori dei pre-
senti scritti si era invece radicata la
convinzione che chi voglia proporsi
il problema dell’ordinamento inter-
nazionale come quello centrale del-
l’attuale epoca storica, e consideri la
soluzione di esso come la premessa
necessaria per la soluzione di tutti i

problemi istituzionali, economici, so-
ciali che si impongono alla nostra
società, debba di necessità considera-
re da questo punto di vista tutte le
questioni riguardanti i contrasti poli-
tici interni e l’atteggiamento di cia-
scun partito, anche riguardo alla tatti-
ca e alla strategia nella lotta quotidia-
na. Tutti i problemi, da quello delle
libertà costituzionali a quello della
lotta di classe, da quello della pianifi-
cazione a quello della presa del pote-
re e dell’uso di esso, ricevono una
nuova luce se vengono posti parten-
do dalla premessa che la prima meta
da raggingere è quella di un ordina-

mento unitario nel campo interna-
zionale. La stessa manovra politica,
l’appoggiarsi all’una o all’altra delle
forze in gioco, l’accentuare l’una o
l’altra parole d’ordine, assume aspet-
ti ben divesi,a seconda che si conside-
ri come scopo essenziale la presa del
potere e l’attuazione di determinate
riforme nell’ambito di ciascun singo-
lo stato, oppure la creazione delle
premesse economiche, politiche, mo-
rali per la instuarazione di un ordina-
mento federale che abbracci tutto il
continente.
3) Un altro motivo ancora - e forse il
più importante - era costituito dal
fatto che l’ideale di una federazione
europea, preludio di una federazione
mondiale, mentre poteva apparire
lontana utopia ancora qualche anno
fa, si presenta oggi, alla fine di questa
guerra, come una meta raggiungibile
e quasi a portata di mano. Nel totale
rimescolamento di popoli che que-
sto conflitto ha provocato in tutti i
paesi soggetti all’occupazione tede-
sca, nella necessità di ricostituire su
basi nuove una economia quasi total-
mente distrutta, e di rimettere sul
tappeto tutti i problemi riguardanti i
confini politici, le barriere doganali,
le minoranze etniche, ecc.; nel carat-
tere stesso di questa guerra, in cui
l’elemento nazionale è stato così spes-
so sopravanzato dall’elemento ideo-
logico, in cui si sono visti piccoli e
medi stati rinunziare a gran parte del-
la loro sovranità a favore degli stati
più forti, e in cui da parte degli stessi
fascisti il concetto di «spazio vitale»
si è sostituito a quello di «indipen-
denza nazionale»; in tutti questi ele-
menti sono da ravvisare dei dati che
rendono attuale come non mai, in

questo dopoguerra, il problema del-
l’ordinamento federale dell’Europa.
Forze provenienti da tutte le classi
sociali, per motivi sia economici sia
ideali, possono essere interessate ad
esso. Ad esso ci si potrà avvicinare
per via di trattative diplomatiche e
per via di agitazione popolare; pro-
muovendo fra le classi colte lo studio
dei problemi ad esso attinenti, e pro-
vocando stati di fatto rivoluzionari,
avvenuti i quali non sia più possibile
tornare indietro; influendo sulle sfe-
re dirigenti degli stati vincitori, ed
agitando negli stati vinti la parola
che solo in una Europa libera e unita
essi possono trovare la loro salvezza
ed evitare le disastrose conseguenze
della sconfitta.
Appunto per questo è sorto il nostro
Movimento. È la preminenza, l’ante-
riorità di questo problema rispetto a
tutti quelli che si impongono nel-
l’epoca in cui ci stiamo inoltrando; è
la sicurezza che, se lasceremo risolidi-
ficare la situazione nei vechi stampi
nazionalistici, l’occasione sarà persa
per sempre, e nessuna pace e benesse-
re duraturo ne potrà avere il nostro
continente; è tutto questo che ci ha
spinto a creare un’organizzazione au-
tonoma, allo scopo di propugnare
l’idea della federazione europea co-
me meta realizzabile nel prossimo
dopoguerra. Non ci nascondiamo le
difficoltà della cosa, e la potenza del-
le forze che opereranno nel senso
contrario; ma è la prima volta, credia-
mo, che questo problema si pone sul
tappeto della lotta politica, non co-
me un lontano ideale, ma come una
impellente, tragica necessità. Il no-
stro Movimento, che vive oramai da
circa due anni nella difficile vita clan-

destina sotto l’oppressione fascista e
nazista; i cui aderenti provengono
dalle file dei militanti dell’antifasci-
smo e sono tutti in linea nella lotta
armata per la libertà; che ha già paga-
to il suo duro contributo di carcere
per la causa comune; il nostro Movi-
mento non è e non vuol essere un
partito politico. Così come si è venu-
to sempre più nettamente caratteriz-
zando, esso vuole operare sui vari
partiti politici e nell’interno di essi,
non solo affinché l’istanza internazio-
nalista venga accentuata, ma anche e
principalmente affinché tutti i pro-
blemi della sua vita politica vengano
impostati partendo da questo nuovo
angolo visuale, a cui finora sono stati
così poco avvezzi.
Non siamo un partito politico per-
ché, pur promuovendo attivamente
ogni studio riguardante l’assetto isti-
tuzionale, economico, sociale della fe-
derazione europea, e pur prendendo
parte attiva alla lotta per la sua realiz-
zazione e preoccupandoci di scopri-
re quali forze potranno agire in favo-
re di essa nella futura congiuntura
politica, non vogliamo pronunciarci
ufficialmente sui particolari istituzio-
nali, sul grado maggiore o minore di
collettivizzazione economica, sul
maggiore o minore decentramento
amministrativo ecc. ecc., che dovran-
no caratterizzare il futuro organismo
federale. Lasciamo che nel seno del
nostro Movimento questi problemi
vengano ampiamente e liberamente
discussi, e che tutte le tendenze politi-
che, da quella comunista a quella li-
berale, siano presso di noi rappresen-
tate. Di fatto, i nostri aderenti milita-
no quasi tutti in qualcuno dei partiti
politici progressivi: tutti si accorda-
no nel propugnare quelli che sono i
principii basilari di una libera federa-
zione europea, non basata su egemo-
nie di sorta, nè su ordinamenti totali-
tari, e dotata di quella solidità struttu-
rale che non la riduca ad una sempli-
ce Società delle Nazioni.
Tali principii si possono riassumere
nei seguenti punti: esercito unico fe-
derale, unità monetaria, abolizione
delle barriere doganali e delle limita-
zioni all’emigrazione tra gli stati ap-
partenenti alla federazione, rappre-
sentanza diretta dei cittadini ai con-
sessi federali, politica estera unica.
In questi due anni di vita, il nostro
Movimento si è largamente diffuso
fra i gruppi ed i partiti politici antifa-
scisti. Alcuni di essi ci hanno espres-
so pubblicamente la loro adesione e
la loro simpatia. Altri ci hanno chia-
mato a collaborare alle loro formula-
zioni programmatiche. Non è forse
presuntuoso dire che è in parte meri-
to nostro, se i problemi della federa-
zione europea vengono così spesso
trattati nella stampa clandestina ita-
liana. Il nostro giornale, L’Unità Eu-
ropea, segue con attenzione gli avve-
nimenti della politica interna ed in-
ternazionale, prendendo posizione
di fronte ad essi con assoluta indipen-
denza di giudizio.
I presenti scritti, frutto dell’alborazio-
ne di idee che ha dato luogo alla na-
scita del nostro Movimento, non rap-
presentano però che l’opinione dei
loro autori, e non costituiscono affat-
to una presa di posizione del Movi-
mento stesso. Vogliono solo essere
una proposizione di temi di discus-
sione a coloro che vogliono ripensa-
re tutti i problemi della vita politica
internazionale tenendo conto delle
più recenti esperienze ideologiche e
politiche, dei risultati più aggiornati
della scienza economica, delle più
sensate e ragionevoli prospettive per
l’avvenire. Saranno presto seguiti da
altri studi. Il nostro augurio è che
possano suscitare fermento di idee; e
che, nella presente atmosfera arro-
ventata dall’impellente necessità del-
l’azione, portino un contributo di
chiarificazione che renda l’azione
sempre più decisa, cosciente e re-
sponsabile.

Il Movimento Italiano
per la Federazione Europea

Roma, 22 gennaio 1944

Spazio, politiche e diritti
per le persone anziane
Peppino Di Napoli

Egregio direttore,
l’ultimo risultato elettorale ci ha duramente percossi. Di
positivo c’è la voglia matta di reagire il che richiede al
gruppo dirigente del partito, preposto al pilotaggio del per-
corso congressuale di adoperarsi per spostare l’asse procedu-
rale sul «sentire», prima di stendere «mozioni» predestinate
a trasformare i loro attesi contributi di merito, in diaspore
sulla guida del partito. Possono essere le feste dell’Unità una
occasione per «sentire» la rispondenza che trovano alla base
le variabili che ciascuna delle tematiche ammette? È possibi-
le perseguire lo stesso scopo a livello di sezioni? Quali sono
le esigenze più avvertite? Su queste potrò anche peccare di
soggettività, ma mi pare che emergano: l’esaltazione dell’or-
goglio di militanza nella fedeltà di coalizione, distinta sede
di programmazione nell’opposizione o nel governo; il recu-
pero della tradizionale rigorosità di costume interno, appan-
nato dal protagonismo personale; la schiarita sulla dottrina,
gli ideali e gli obiettivi di valore a cui ispirare l’azione del
socialismo riformista nelle realtà del 2000. Tra gli obiettivi
di valore - con forza e convinzione - vedo la cultura e la

politica riguardanti gli anziani. La loro crescita in numero
(e presa di coscienza) pone, infatti, alla società problemi
nuovi e complessi, fino a oggi colpevolmente ignorati. Un
dato autocritico? Sono rimasti senza seguito i segnali lancia-
ti, alcuni anni fa, dal Psi e dal Pci nelle rispettive manifesta-
zioni nazionali dedicate al tema anziani. Si abbia presente
che il silenzio di intellettuali, sociologi e politici non è
dovuto a pigrizia. È semplicemente la conseguenza della
cultura dominante (anche nella sinistra, purtroppo) che
emargina l’anziano dalla vita del paese, facendone un cittadi-
no di seconda categoria sul piano economico, sociale e
politico.
Una posizione decisamente antitetica all’idealità della SO-
CIETÀ di TUTTI, da cui discende, per coerenza, l’impegno
di azione, nel paese e nel Parlamento, per la conquista della
CARTA DEI DIRITTI DELLA PERSONA ANZIANA.

Un Concorde della British Airways all’Aeroporto di Heathrow a Londra mentre i tecnici si preparano alle prove di volo dopo la lunga
interruzione dovuta ai gravissimi incidenti subiti dal velivolo supersonico
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Europa unita, la svolta
del Manifesto di Ventotene

«Si fece strada l’idea che la contraddizione
essenziale è l’esistenza di stati sovrani...»

la foto del giorno

Quando nell’estate del 1941 fu re-
datto tra confinati antifascisti il do-
cumento che fu chiamato «Manife-
sto di Ventotene», l’idea di una Fe-
derazione europea circolava in Eu-
ropa da più di un secolo, almeno da
quando Saint-Simon e Augustin
Thierry avevano pubblicato nell’ot-
tobre del 1814 lo straordinario li-
bretto, sulla «Riorganizzazione del-
la società» europea, contenente il
primo audace progetto di una socie-
tà sopranazionale, che, pur non
avendo ancora i caratteri di uno sta-
to federale nel senso rigoroso della
parola, andava ben al di là del siste-
ma confederale di stati cui si era
fermato vent’anni prima Emanuele
Kant. Una volta formulata, questa
idea era destinata a ricomparire
con maggiore o minore forza nei

più gravi momenti di crisi rivoluzio-
naria e guerresca: nel 1848, nel
1866-67, dopo la prima guerra
mondiale. Diventò una delle compo-
nenti essenziali del pensiero politi-
co radicale di matrice sia economi-
ca-liberale sia democratica. Ma no-
nostante le numerose pubblicazio-
ni con cui fu illustrata, nonostante i
vari progetti cui diede luogo, nono-
stante le dichiarazioni con cui fu in
varie e solenni occasioni celebrata,
questa idea non si era mai trasfor-
mata in un vero e proprio movimen-
to politico. Il «Manifesto di Ventote-
ne» segna in questo senso una
svolta, giacché esso intende essere
non soltanto una dichiarazione di
principio ma un programma di azio-
ne.

Norberto Bobbio

Federalismo e Resistenza
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